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1. Don Adriano Gennari accoglie i fedeli dopo la messa. 2. Una 
donna con la foto dei propri cari malati. 3. Il sacerdote con 
l’ostensorio.

REPORTERS

REPORTERS

REPORTERS

1

2

3

I seguaci di don Adriano Gennari dopo il divieto di portare il Santissimo tra i fedeli

“Preghiamo per i malati, ma ai vescovi non piace”

«H o consegnato
p e r s o n a l -
mente all’ar-
civescovo la

mia obbedienza: se non si può
più portare il Santissimo ai ma-
lati, alla gente, io lo accetto. 
Obbedisco. I fedeli però non 
capiscono, sono molto delusi. 
Dovrò ricostruire un po’ il cli-
ma». Don Adriano Gennari, il 
prete cottolenghino che da 
trent’anni celebra messe con 
preghiere di intercessione per
gli ammalati, a Torino è stato il
solo ad entrare nel raggio di 
azione del documento dei ve-
scovi sulle «messe di guarigio-
ne». «Monsignor Nosiglia mi 
conosce molto bene - dice don
Adriano -, mi ha spiegato che il
documento non è stato fatto 
per me. Sa che le mie sono pre-
ghiere per ottenere aiuto, gra-
zia, forza. E queste possiamo 
farle durante l’adorazione eu-
caristica. Moderatamente». 

Moderatamente significa
che dalla fine di settembre

l’ostensorio rimane all’altare
nella chiesa dell’Abbazia di 
Casanova, a Carmagnola,
mentre il piccolo prete dal-
l’espressione incoraggiante a
messa terminata parla agli an-
ziani, alle famiglie, a persone
nella malattia di cui il mondo
intorno ignora la fatica. 

I sofferenti
«Portiamo a Gesù i nostri fra-
telli nel dolore, nella sofferen-
za - esorta don Adriano -, por-
tiamo chi sta facendo chemio-
terapia, radioterapia. Preghia-
mo per chi ha la leucemia, la di-
strofia muscolare, le malattie 
rare. Tante malattie dilagano 
nel nostro mondo, solo il tuo 
amore ci può liberare». Nei 
banchi c’è chi tiene rivolta ver-
so il sacerdote la fotografia di 
un parente, chi abbandona la 
testa tra le mani. Ci sono donne
e uomini in carrozzina, altri la
cui magrezza o il colorito parla-
no del male. «Preghiamo per 

chi soffre di depressione, e 
quanti giovanissimi ne sono 
colpiti!, per i bambini che sono
in oncologia. Quanta sofferen-
za... Gesù chinati su di loro». La
cantilena dolce ma decisa 
riempie il silenzio. Poi, quando
tutto è finito, tanti si mettono 
in fila. Don Adriano abbraccia,
posa le mani sul capo, benedi-
ce. Carismatico, organizzatore,
trascinatore, capace di dare 
speranza. Per molti, anche di 
guarire... Ragione per la quale
già nel 2003 il cardinale Polet-
to aveva stabilito che alla chie-
sa della Salute, che si riempie 
ogni volta di centinaia di perso-
ne, potesse celebrare solo una
volta al mese, il primo venerdì.

Nell’Abbazia
Ma la richiesta è tanta e le mes-
se si celebrano anche il martedì
sera e la domenica pomeriggio
all’Abbazia - acquistata, recu-
perata e trasformata in centro
di spiritualità -, il lunedì alla 
chiesa del Cottolengo. Don 
Adriano parla a Radio Maria, 
promuove ritiri, celebra in altre
città. Conta su moltissimi se-
guaci e volontari. Grazie a loro,
sette anni fa, ha potuto rispon-
dere al desiderio di Nosiglia di
aprire una mensa serale e do-
menicale in via Belfiore da 
1300 pasti la settimana. Sono 
loro a protestare per la proces-
sione negata del Santissimo. 
Uscendo dopo la messa, lo di-
cono. «L’atmosfera è più spen-
ta, c’è meno partecipazione. 
Ho avuto un brutto male e sono
qui...», dice Anna con le lacri-
me agli occhi. Di testimonianze
come la sua il sito web del Ce-
nacolo Eucaristico della Trasfi-
gurazione è pieno. Su ogni ma-
lattia, una vittoria. «Don Adria-
no è una forza. Questa per anni
è stata la mia seconda casa. È 
un po’ che non ci venivo, vedo
la differenza», dice Manon. E 
Pino: «Era come vedere Gesù 
tra i poveri e gli ammalati». 
«Passava tra noi, potevi toccar-
lo, sentivi Gesù più vicino», ag-
giunge Grazia. Dall’Abbazia 
esce il critico musicale e con-
duttore televisivo Maurizio 
Scandurra, fedelissimo di don
Adriano: «L’ho scritto all’arci-
vescovo, bisogna distinguere 
tra “messe di guarigione” e le 
sane preghiere di intercessione
che fa don Adriano. Il Santissi-
mo viene portato ai malati a 
Lourdes, perché non qui?». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IL CASO

MARIA TERESA MARTINENGO

All’Abbazia di 
Casanova il prete 

elenca le malattie che 
attendono guarigione 

L ’ A R C I V E S C O V O  N O S I G L I A

“Disposizioni necessarie, ci sono preti
che alimentano la superstizione”

«Le disposizioni della Confe-
renza episcopale del Piemon-
te sulle Sante Messe chiamate
erroneamente “di guarigione”
- ogni Messa lo è perché dona
la più grande ed efficace fonte
di grazia e guarigione dal pec-
cato e da ogni male che il Si-
gnore offre ai fedeli - ribadi-
scono semplicemente le nor-
me prescritte dagli orienta-
menti della Chiesa sull’adora-
zione eucaristica e sulle 
preghiere per i malati: non è

permesso, perchè non è ne-
cessario e neppure essenziale,
passare a benedire con il San-
tissimo le persone». L’arcive-
scovo, monsignor Cesare No-
siglia, lo sottolinea con forza:
il documento messo a punto 
con i vescovi delle diocesi del
Piemonte e della Valle d’Aosta
era necessario per evitare 
confusioni e comportamenti
che poco hanno a che fare con
una fede genuina. 

«A Torino - spiega il presi-

dente della Cep - le cose van-
no abbastanza bene, c’è sol-
tanto don Adriano, ma lui ha
accettato di lasciare il Santis-
simo all’altare. Nelle altre dio-
cesi ci sono altri casi. Ci sono
sacerdoti che fanno queste 
messe arrivando anche da 
fuori, dalla Toscana. Ora a co-
storo è stato detto di non veni-
re più, preti che arrivano a fa-
re preghiere di guarigione che
si avvicinano all’esorcismo:
non è possibile. Gli esorcisti 

sono incaricati dai vescovi».
I vescovi mettono in guar-

dia dal rischio di una fede in-
farcita di superstizione, devia-
ta. «Queste preghiere con il
Santissimo che gira tra la gen-
te - dice Nosiglia - rischiano di
essere considerate addirittura
più importanti della Messa 
che si è celebrata e dell’adora-
zione che l’ha seguita. Lo di-
mostrano spesso gesti e invo-
cazioni inconsulti, il presenta-
re o persino toccare l’ostenso-
rio con fotografie. Poi, sveni-
menti, grida che annunciano
guarigioni prodigiose. Tutte 
manifestazioni che rischiano
di alimentare la superstizione
che allontana invece di avvici-
nare alla vera fede nella Euca-
ristia ».  M. T. .M. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

U N  T R E N O  D A  I N C U B O

Dieci ore dalla Riviera
Il viaggio da dimenticare
per tornare a Torino

Dieci ore per arrivare dalla
Riviera a Torino a causa del
maltempo. Odissea nella not-
te tra domenica e lunedì per
cinquanta viaggiatori partiti
da Taggia alle 19,55: il loro 
convoglio si è guastato poco 
dopo Savona ed è stato fatto
tornare indietro fino in sta-
zione. Ma il bus sostitutivo
non si trovava e poi, a causa 

LORENZA RAPINI

A Porta Nuova il treno non è mai arrivato
REPORTERS

della pioggia, ha impiegato 
ore a raggiungere Savona: è 
arrivato all’una e 55. 

Quando arriva il bus
Qualcuno era sceso in Liguria
per un weekend al mare, altri
per visitare amici o parenti. 
Ma il ritorno a casa è stato un
incubo per tutti. I viaggiatori
hanno aspettato in parte in
sala d’attesa e in parte su due

carrozze del convoglio gua-
sto, lasciate aperte e con i ri-
scaldamenti accesi. Persona-
le Trenitalia ha assistito le 
persone bloccate e ha distri-
buito bottigliette d’acqua fino
alle 2 di notte, quando il bus
sostitutivo del treno è partito
alla volta di Torino. Percorso
più breve e meno disagevole
per una famiglia diretta a 
Mondovì. Con madre e padre
viaggiava un bambino e non
appena l’azienda dei traspor-
ti ha compreso che i tempi di
attesa rischiavano di dilatar-
si, la famiglia è stata subito 
fatta salire su un taxi e tra-
sportata a destinazione.

Tappe infinite
Tutti gli altri sono ripartiti nel
cuore della notte, verso il Pie-
monte. Ma le fermate inter-

medie programmate erano
tante e i tempi di percorrenza
inevitabilmente si sono dila-
tati, anche per le piogge per-
sistenti. 

Torino ore 5,45
Il bus ha portato i viaggiatori
davanti alle stazioni ferrovia-
rie di Savigliano, San Giusep-
pe, Mondovì, Ceva e Fossano,
dove erano diretti. Poi alle 
5,45, dopo quasi dieci ore
dall’inizio del viaggio, è arri-
vato a Torino. Molti viaggia-
tori hanno protestato. Treni-
talia replica che ha fornito 
tutta l’assistenza possibile,
soprattutto per rendere meno
difficile l’attesa in stazione a
Savona, dove il personale 
non ha mai lasciato soli i pas-
seggeri. —
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